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Si evangclizavero non est mini gloria, ne- 
cessitas enim incumbit mihi. Yae autem 
est mihi si non evangelixavero. 

6. Paolo a' Corinti, 1, c. 9, ltt. 

No, miei Signori (paionmi adatte al caso le sensate pa- 
role dette già dal santo padre Agostino in morte della 
santa sua madre), io non penso che questo funerale cele- 
brar si debba con lacrimose querele e con gemiti , chè 
nò miseramente, nò del tutto peri il P. Cesare Cartamo 
della Congregazione dell* Oratorio, alla cui memoria dal- 
l' Illustre dolentissimo amico oggi consacrasi la cerimonia 
solenne. Le virtù dell'estinto, i suoi costumi, la fede in- 
tera e non finta ci sono argomenti saldissimi per raffer- 
mare la nostra speranza , e frenare ad un tempo le in- 
utili querimonie e l'inopportuno compianto (1). 

£ ben d' altronde se l' ebbe , e da tutto un popol se 

(i) Ncque enim decere arbitrabamur funua illud qaeslubas la- 
crymosis, gemiiibusquc celebrare ; quia fila nec misere nec om- 
nioo moriebatur. Hoc et docameotis morum ejas , et fide non 
lieta, rationibusqne certis tenebaraus. S. Ag. Confisi, lib. 9, c. li. 
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r ebbe, e puro se l' ebbe, e spontaneo questo compianto, 

il sacerdote dell' altissimo Iddio, il degno discepolo di Gesù 
Cristo che disgraziatamente perdemmo , compie oggi il 
nono giorno dacché il Signore, come cosa sua, a se lo ri- 
tolse. 

Parmi oramai tempo, o Signori , che dalla morte del 
giusto ritraggliiam noi superstiti quel frutto che alla edi- 
ficazione conduca , e al profìtto delle anime nostre. Non 
v' ha spettacolo più commovente e sublime ad un' anima 
cristiana della morte d' un giusto. In essa la solidità de- 
gli oggetti della fedo, la infallibilità dello divine promes- 
se, r efficacia della grazia del Redentore quasi visibilmente 
si scorge ; sicché bisognerebbe aver rinunziato del tutto, 
non che a' lumi della rivelazione , ma a' suggerimenti 
stessi della naturai ragione , per non ravvisare in quella, 
dietro un immacolato tenor di vita e una traccia lumi- 
nosa di esempi , il naturale e facil passaggio ad una ri- 
compensa e una gloria. Parmi dunque essere il tempo, 
che per la morte del P. Cetare Catramo quella emula- 
zione si desti che emulazione è di Dio, per la quale il 
fervido apostolo desiderava offrire , qual vergine sposa , 
al solo Redentor Gesù Cristo 1* università de' fedeli. £ si 
che io spero (non temendo di comparar le minori cose 
alle grandi) che questo grano di frumento che muore, non 
rimangasi sterile e solo, ma quasi bella e viva spiga, nuova 
progenie ne sorga di figliuoli di San Filippo , di giovani 
alunni del santuario che V indole ne ritraggano e le sem- 
bianze, sicché mi giovi il ripetere che il P. Cesare Car- 
camo nec misere , nec omnino moriebatur. 

Al quale intento per procurar, quant'é dalla parte mia 
di riuscire, ecco com' io ordino il mio discorso. 
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Certo, cho la legge cristiana ò carità. Certo , che na- 
turai conseguenza della carità è quella attuosa sollecitu- 
dine, quella gelosia dilicata, perche 1* onor di Dio e V uti- 
lità de' prossimi sieno posti in salvo, a qualunque costo, 
e sempre, e in tutto, e da tutti promovansi, d'onde poi, 
quel tutto intraprendere a tal (ine, e non istancarsi mai, 
e riputar per nulla il già fatto , e non dir mai basta , e 
stendersi alle posteriori intraprese infaticabilmente ; eh* è 
ciò che nel linguaggio delle sante scritture appellasi zelo. 
Zelo eh* e carità, che se non sentesi dall' uom cristiano, 
di carità non V ha in lui neppur l' ombra. Qui non zelat, 
non amai (1). 

Premesse le quali cose , e chi sarà mai, io dimando , 
il degno ministro della nuova legge, che meriti di non es- 
ser mai dimenticato nella chiesa de* santi ; che onori il 
suo ministero , ed a modello vuoisi proporre di quanti 
son da Dio chiamati a batter la carriera dell'apostolato ?.. 
Chi ? se non colui eh' è zelator sincero della gloria di 
Dio , procurando instancabilmente la salute dei prossimi ? 
Chi ? se non colui , che può con tutta verità ripetere con 
l'Apostolo : Torna forse a me la gloria dallo evangelizzare 
il gregge affidatomi ? Ah no, che io sento in me, si sento 
la necessità di tutto impiegarmi per la salute dei pros- 
simi, e guai a me, guai s'io desistessi un momento! Si 
cmngdizavero non est mihi gloria, necessitai enim incuro- 

sarà in somma colui... perchè il soggetto ei sia de' no- 
stri encomi e della nostra imitazione ? Chi ? se non il P. 
Cesare Cartamo , che in somiglianza de' fedeli servi e 

(1) S. Agostino. 
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prudenti, fu per eccellenza lo zelator della gloria di Dio, 
procurando incessantemente la salute dei prossimi? 

Ma poiché, siccome v'ha una falsa carità, cosi v'ha 
pure un falso zelo ; ond' è che di molti potè dire san Pao- 
lo, hanno essi lo zelo di Dio, ma non secondo scienza (1). 
Poiché ad altri potò rimproverare san Giacomo l' amarezza 
nello zelo. È zelo amaro quello da cui siete posseduti (2). 
Poiché lo zelo, s'è carità, dee pure incominciar da noi 
stessi ; ondo non abbia luogo il rimprovero, pensa, o me- 
dico, a curar te stesso (3). A fornir l'elogio del P. Cesare 
Carcamo io m' accingo a mostrarvi ; nella serie della sua 
vita, uno zelo per la salute delle anime illuminato dalla 
scienza, rattemperato dalla mansuetudine, sostenuto dal- 
l' esempio. Incomincio. 

PARTE I. 

Lo zelo senza scienza, scriveva già san Bernardo (fc), 
con quanta maggior veemenza irrompe , con altrettanto 
maggior danno dirompesi. Ma quando si accoppi la carità 
alla intelligenza, quando dalle utili conoscenze sia accom- 
pagnata la divozione , eh* egli spicchi sicuramente il suo 
volo , chiunque ei siasi di tali qualità fornito , che non 

(1) AemulatioDcm Dei habent , sod non sccundura scieutiam. 
Mom. 40 t 2. 

(2) Zellini amarum babelis. Jae. ,7, 44. 

(3) Medice cura le ipsum. Lue. 4. 

(4) Zelus absqne scieotia quo vehementius irruit , eo gravina 
corruit.... Ubi vero intelJigeoiiam charitas , agoilionem devotio 
eomitetur; volet secure quisquis ejusmodi est, vola sine Une , 
quia volai io aeternitatem. 5. Bern. De verbi* Jsaiae, Serm. 4. 
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ponga al suo volo alcun termine , è questo un volo che 
vassi a perdere nella eternità. — 

Cesare Carcamo nato in Palermo nel giugno del 1776 
da illustri ed onorati genitori (1), lungi dal deturpare col 
lezzo de' vizi la distinzion della nascita ; crescendo per 
essa , come avviene dei più , Io spregio e V infamia alla 
yita, seppe anzi per essa splendidamente ornare e rendere 
più caro il corredo delle sue virtù. Avendo dalla natura 
sortito ingegno penetrante , saldissima memoria , e , quel 
che più vale , un cuore retto e magnanimo , forni nei 
prim' anni la carriera dei suoi studi superando sempre 
1' aspettazione e le speranze degli abili precettori che 
r istruivano ; sicché potè più volte supplirne, per loro 
mandato , le veci , e far ei da maestro agli stessi suoi 
condiscepoli. Chiamato alla sorte del Signore, si addisse 
alla cherisia in etado ancor tenera , e , giunto quasi ai 
diciassell' anni, vesti l'abito della Congregazione dell'Ora- 
torio di san Filippo Neri. Quivi, proponendosi sempre a 
modello quel santo istitutore, che di una santità tutta di- 
rei compagnevole, tutta civile volle informar lo spirito nei 
suoi successori ; ed iniziossi al sacerdozio , e consacrossi 
alla orazione, allo studio, alla operosità di una vita tut- 
t* apostolica , che nel bacio del Signore santamente com- 
pi, giunto al nono sopra il sessantesim* anno dell'età sua. 

Ora, per l' intera continuazione di quarantasei anni , 
quanti appunto ne corsero dal suo sacerdozio alla sua mor- 
te, ei fu Cesare Carcamo l'infaticabile operano evangelico 
che la cari tade accoppiando alla intelligenza, e le utili co- 
noscenze facendo servire alla divozione , spiccò pel suo 

(1) Il Barone d. Giuseppe Carcamo , e la Signora Rosalia dei 
Baroni Porcari. 
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Teraco zelo, come dicea san Bernardo, un tale volo, 
da non trovar meta ed ostacolo finché non giunga a ri- 
posarsi nella eternità. 

Benché non ignaro delle profane e naturali scienze, ben- 
ché versato piucchè mediocremente nella cognizione delle 
belle lettere ed arti , benché atto e pratichissimo nello 
apprendimento ed esercizio di più lingue straniere, pure 
principalissima occupazion della vita, com'era suo dove- 
re , ei fece la meditazione e Io studio de' libri santi , e 
della specolativa e moral teologia, e della antica e nuova 
ecclesiastica disciplina. 

Sorretto da si puro e indefettibil lume il suo zelo, qual 
maraviglia che abbia prodotti quei copiosi frutti, che for- 
man ora, lo speriam noi fondatamente, la sua corona e 
il suo gaudio!.. Celebrata al far dei giorno (che sole quat- 
tr' ore, mi si assicura, delle ventiquattro, destinava al ri- 
poso) nell'oratorio suo privato la messa, e recitato il suo 
ufficio , scendeva egl' in chiesa e davasi ad ascoltare lo 
confessioni ; nè bastando al numero ed alla qualità dei pe- 
nitenti i soli giorni dalla regola Filippina proscritti, i 
due altri vi aggiunse, ricercato avidamente com* era, del 
martedì e del sabato. Vedealo assiduamente il lunedi , 
come centro della città , la chiesa del Convento de* pp. 
Mercedari scalzi a durar le ore confessando degli altri, cui 
le occupazioni o la miseria non permettevan di recarsi 
fino alla chiesa dell* divella. Mai non si diede riposo die- 
tro mangiare , e di buonissim* ora ben quaranta recluso 
dell'Albergo dei poveri l'avean pronto ogni domenica per 
ascoltarle, dirigerle , conforterie , proscioglierlo. Aveanlo 
in altri giorni le convittrici in Santo Spirito , o in altri 
ancora più altri reclusori! , e qualche monastero della cit- 
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li. Senza darsi ro.juio o tregua non anelava che ad im- 
piegare alla utilità comune il frutto delle sue vigilie e 
delle sue meditazioni. 

Ma dacché sorse a |gran benefizio dell* umanità e a 
grande onore della nostra patria questo esteso Istituto dei 
Mendici ; dacché tante infelici vittime furon sottratte o 
liberate dalla prostituzione e dal delitto ; dacché impara- 
ron per la prima volta a conoscere d' esser uomini an- 
ch'essi, e redenti, e battezzati, ed eredi delle promesse, 
una classe numerosa di persone, che dietro strascinante*! 
al corporei bisogno e all' istinto , menavan per lo avanti 
non senza scandolo e danno comune, una vita da bruti ; 
dacché giusta la varietà della condizione e del sesso, fu- 
rono con accorgimento distribuiti ne' vari asili di Mala- 
spina , di Valguarnera , del Rifugio , dello Spasimo ; chi 
può dire qual vasto campo fossesi aperto allo zelo sagace 
e instancabile del P. Cetare? Predicava , istruiva , ani- 
mava, correggeva, consigliava tutti. Dall'uno a vicenda 
passava all' altro ricinto di Malaspina e di Valguarnera... 
Ma qui, in quest'ampio edilìzio dello Spasimo, qui soprat- 
tutto, esiste se noi sapete, o Signori , una edificantissima 
istituzione di dottrina cristiana, fondata per opera del P. 
Cesare. Qui associato da una corona di giovani cherici , 
ei si faceva piccolo co' piccoli, e dirozzava, e illuminava, 
e pasceva della dottrina, ch'é pascolo di vita, le menti 
dei povore'Ii , e ne destava l'emulazione con le distin- 
zioni e coi premi. Ed uno stuolo qui cresce di giovani 
alunni che i misteri delia fede, e gli ultimi fini, e i do- 
veri della morale cristiana conoscon sì bene, da potere 
istruire da maestri, quanti sopraggiungendo terran loro 
d'appresso. Ma la bella istituzione e la sua utilità tutta 

2 
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al sagace e illuminato zelo ai debbo del P. C$$are Car- 
ramo fondatore. 

Recatasi egli , cosi almeno spacciavi , nelle migliori sta- 
gioni dell' anno, recavasi a villeggiare . Ma quei che diconsi 
comunemente ozii di villeggiatura, non eran altrimenti per 
lui che una serie perpetua di nuove apostoliche fatiche* 
Giungeva appena al casino che gli serviva d' albergo, quan- 
do dal verone rizzar vedeasi sur un* asta a sventolare una 
banderuola. Era quello il segno che da vasi a tutti i vil- 
lici de' dintorni, ch'era giunto fra loro il P. Cesare. £ 
il mirare quel segno, e Y atteggiarsi a divozione e pietà t 
e il seco stessi raccogliersi, riandando nell' amarezza del- 
r anima i propri trascorsi, e preparandosi a confessarli per 
esserne assoluti , era per la maggior parte di quei villici 
tu ti' uno. In casa, in chiesa, di notte, di giorno, per gli 
nomini, per le donne presta vasi sempre il P. Cetare % a tutti 
consigliere, maestro, confessore, padre ed amico. Frutti 
di quelle apostoliche fatiche erano spessissimo disordini 
riparati, e nimicizie spente, e matrimoni conchiusi, e re- 
stituzioni eseguite. E chi molti ne sa, di molti mi rese 
testimonianza, o so ben io che quella testimonianza è vera. 

Coloro frai preti che ben governano , e tra etti preci- 
puamente quelli che ti affaticano nel parlare e nell' ime- 
gnure, sten reputati degni di doppio onore (1). É questo 
infatti, soggiungeva il Crisostomo, il compimento assoluto 
d'ogni scienza, quando sacerdoti, nonché privatamente 
e con gli esempi, ma pubblicamente e con le parole i fe- 
deli erudiscono, ed eruditi, alla vita beata da Gesù Cri- 
sto promessa li menano (2). 

(1) Qui bene praesunt presbyteri duplici taonore digni habean- 
tur, maxime qui laborant in verbo et doctrina. Ai Timot. /,c.5, 17. 

(2) Hic enim demnm doctrinae terminus consummatissimus , 
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Cingasi adunque di doppio «erto la gloriosi fronte del 
P. Citare Carcame, il quale da fedele e zelator ministro, 
il ministero mai non trascurò della parola. Ed echeggiano 
tuttavia delle voci di lui le volte della chiesa dell'Olivel- 
li ; e ritengono i di lui detti i fratelli secolari dell' ora- 
torio che l' ebbero per ben sei anni a prefetto ; e ne ram- 
mentan le massime le gore tri della Carità educatrici delle 
recluse di Mal aspina, alle quali non di rado predicava, e 
tratteneva piamente in ogni anno il venerdì santo, a me- 
ditar le tre ore dell' agonia di Gesù Cristo. 

Non erano i di lui discorsi sostenuti dai persuadevoli 
artifizi della sapienza umana , ma dalla semplicità della 
Cede. Ah i mondi di cuore, scriveva un antico padre, non 
han bisogno delle lucubrazioni dei comentatori. a Nec ma». 
» do eorde commeMatorum inetitutionibut indigent ». Ei 
seppe il P. Cartamo abbracciar quella dottrina eh' è pura, 
eh' è retta, che vien da Dio « eum qui tecundum doetri- 
nam est, fide lem sermonem ». E qual maraviglia che non 
sieno cadute a voto le sue parole, che sia riuscito potente 
ad esortar nella sana dottrina i fedeli, e a rampognar con 
successo i contraddittori ? « Ut poteri* tit exhortari m do* 
etrina nani, et eoe qui contradieunt arguere ? Qual mara- 
viglia che stano tornati graditi sempre i suoi parlari, dap- 
poiché . come diceva san Bernardo , ascoltando le predi- 
che, piucchè il plauso del predicatore, si desidera e piace 
il pianto degli uditori (1) ? La sola dottrina rivelata è utile 

Cam sacerdotes lum factis, tura verbi» eoa qaos eradicai, ad boa 
tara illam vitam a Carisio inali tatara, conducunt. De Saeerdot. 

Ub. 4, e. 8. 

(1) Ulius doctorU libenter audio vocem, qui non «ibi plausum , 
sed mihi plancton) moveat. S. Beni. In Cantica, Strm. 59. 



Digitized by Google 



ffi 

ad insegnare, a riprendere, a correggere, ad erudir nella 
giustizia. E se il P. Cesare mirabilmente riuscì col suo 
zelo ad ottener predicando, confessando, evangelizzando 
tai frutti ; s* egli spiccò si sublime volo da metter capo 
all'eternità ; egC il debbe alla scienza, scienza solida e vera, 
scienza divina, da cui il suo zelo fu illuminato. Ah i soli 
uomini della tempra del P. Cesare Catramo possono e 
debbono ripetere con l'Apostolo : Non est mihi gloria... 
Vae mihi si non evangelizavero ! 

PARTE ». 

Senonchè a render puro e fruttuoso Io zelo, la scienza, 
se si consideri sola, non basta. Non temperato dalla man- 
suetudine , Io zelo degenera in passione e furore , ed io 
chiamo invidia, diceva il Grisostomo, quella ammonizione 
che non è accompagnata da dolcezza, Admonitio Untiate 
destiiuta, invidia quaedam est. Quindi è che per infalli- 
bil regola prescriveva il gran Basilio a quanti preseggono 
nella chiesa come prima esscnzial divisa e qualità, l' umiltà 
e la mansuetudine ; a simil di Colui che disse : Imparate 
da me che son mite ed umile di cuore (i). 

Se così è, esca pure ad evangelizzar liberamente il P. 
Cesare. Guai a lui se non evangelizza! chè non invano 
impastò Iddio di bontà e di dolcezza quel cuore che pal- 
pitavagli in petto ; non invano gli diè quel!' anima tenera 
e affettuosa che faceasi tutto a tutti , e tutti obbligava 
e attraeva, sì che parea rimorso e vergogna il contrastare 

(i) Morum mansuetudo et humilitas, haec praecipua Antistiti* 
insignia sunto. Talis enim fuit Christus qui diiit : Discile a me 
quia mitis sum et bumilis corde. 5. Basii. 
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alla menoma delle sue insinuazioni ; sicché redivivo ap- 
pariva in lui ed, operoso, e sollecito lo spirito proprio di 
San Filippo ! Voi che più di me il conosceste e appres- 
saste, dite, notaste in lui mai neppur l'ombra di quella 
pretensioni e di quei risentimenti che sono il misero appan- 
naggio, anzi dirò meglio il debol puntello di quelle anime 
che, vuote di tutte virtù, son sovrappiene di orgoglio? 

Ed io non dubito di attribuir tutte a questo suo ca- 
rattere di mansuetudine, di umiltà, di dolcezza quelle che 
chiamo opere straordinarie del suo zelo. 

Conosceva egli pienamente ed era versatissimo nelle lin- 
gue inglese e tedesca. Di questa conoscenza e perizia si 
valse opportunamente per guadagnar anime a Gesù Cri- 
sto ne* due periodi dal dieci al quindici, e dal vent' uno 
al ventisei di questo secolo, quando le guarnigioni prima 
inglese e poscia austriaca vennero a nostra difesa e si- 
curezza. Moltissimi per opera di lui abiurarono gli errori 
e si convertirono al cattolicismo. Pare che sia que- 
sta un' opera da attribuirsi alla scienza del suo zelo, ed 
io noi nego . Ma dico che piucchè alla sua scienza ascri- 
ver si debbe alla sua dolcezza e mansuetudine il felice 
risultato dell'opera. Ei dolcemente si guadagnava i loro 
cuori, mostrando a quei poveri illusi con l'arte medesima 
del gra n Bossuet , quanto son pochi , e per poco tratto 
distanti, e poco dal canto lor ragionevoli i punti di con- 
troversia che li dividono dalla credenza cattolico-romana, 
se si consideri questa nella sua purezza e scevra delle 
nocevoli frascherie onde tentarono di deturparla curiosi 
teologi o falsi divoti ; mostrava la necessità e la certezza 
delle legittime tradizioni , e quanto sia caro ed amabile 
ed utile il culto e la divozion di Maria, quanto valevole 
r intercessione dei Santi , ed atta la sobria pompa delle 



u 

nostre solennità t svegliar sentimenti di pietade c dì de- 
vozione. Cominciava insomma dal far loro amare quel- 
r antica e pura religione che per eccesso d' ingratitudine 
fu rinnegata e contraddetta dai padri loro. Avvalorava 
Iddio le parole del suo evangelista di pace ; ei vinse fre- 
quentemente, ma vinse per la sua dolcezza e mansuetu- 
dine. Vicit in bono malum. 

Fu il P. Cesare uno dei fondatori dell' Oratorio dei no- 
bili, che per lo spazio di quarantun anno Gno alla morte 
resse e governò. Or chi può dire con quali arti ed indu- 
strie suggeritegli tutte dall' affabilità sua e dalla sua man- 
suetudine, s* ingegnasse in ogni modo a contener nel do- 
lere un ceto di giovani, che, proclivi già per natura al 
male, vi sono più potentemente spronati dalla sufficienza 
dei mezzi, dalla frequenza delle occasioni, dalla contagiosa 
presenza degli esempi ? Ei li seguiva , li preveniva , gli 
esortava , incoraggiavali dappertutto ; le leggerezze della 
loro età, della moda, dei costumi rimproverava loro con 
piacevolezza e con celie ; a quello un cenno, a queir al- 
tro dirigeva un motto ; e tutti, nuovo S. Filippo, spro- 
nava alla santificazione della festa, alla partecipazione dei 
sacramenti , alla vite e sobrietà cristiana. Vicit in eoa* 

Tornò un giovine a confessarsi da lui per la Pasqua, dopo 
quasi un anno che il confessore e il penitente non s' erano 
veduti. Era notte , il P. Cesare attorniato da una folla 
d'altri penitenti. Quei se gli presentò, e il padre allora 
a serietà componendo il suo volto : Chi set tu ? gli dis- 
se : A che vieni ? Non ti conosco. Va , non mi far per- 
dere il tempo ; vedi quante persone mi attendono ; conviene 
forse togliere U pane o* figliuoli e darlo agli estranei , o 
buttarlo o* cani?.. Quegli attese in silenzio ; si presentò 
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una seconda, ti presentò una terza tolta... ne ottenne gli 
stessi rimproveri. Dovrò dunque da vero, aggiungeva, par- 
tirmi deluso e scontento ? Ripresa allora la consueta sua 
giovialità , Orati, inginocchiati, disse il padre , confusati s 
pensa et ora in avanti ad esser più assiduo al sacramento 
della penitenza. Quel giovine, che fwmmi testimonio del 
fatto proprio, divenne d* allora in poi più frequente ; e ti 
P. Cesare vicit in bono malum. 

Era un talento largitogli dalla natura , perfezionato in 
lui dalla grazia, questo di riprendere con urbanità, di cor- 
reggere con gentilezza, d' istruir con familiarità, ottenendo 
il doppio intento e di troncare il corso al vizio, e di con- 
ottani r amicizia del vizioso. 

Ed a questo talento si ascriva se, lui presente , i be- 
stemmiatori si tacquero. Bestemmia van essi per via, e il 
P. Cesare che cavalcava a diporto dietro ai lor passi , 
si tolse di testa il cappello, e dava quanta gliene scema» 
van essi , altrettanta gloria a Dio ripetendo la doxologia 
della Chiesa. Udiron essi, oltre lo scalpitio del giumento, 
a mormorar qualche cosa dietro di loro , e fermatisi al- 
quanto, Perchè non passa avanti ? gli dissero. No no ; at- 
tendo per passare, rispose, che mi permettiate di coprirmi 
il capo, quando non feriscami più V orecchio V empio strazio 
che fate del santo e terribil nome di Dio. E vi -par modo 
questo ?.. E qui una breve istruzione, ond' ebber quelli ri- 
morso e forse ancora ravvedimento. Vicit in bono malum. 

Si ascriva a questo talento se, lui presente, deposero 
Tarmi e Tire due giovini ufnziali, che in solitaria strada 
dei nostri dintorni battevansi in duello ferocemente. Ri- 
stetter essi, quasi sorpresi, al comparire del P. Cesare ; 
ci colse il destro, e intromettendosi fra loro : E che? dis- 
se, et par questo,o Signori, un beWuso di quelle spade, che 
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il Re vi consegna per tua difesa, e per tutela della patria 
e dille leggi?.. Siete dunque armati per ammazzarvi a 
vicenda ?.. E qui parole insinuanti ed acconce per mostrar 
loro in che consista il vero onore del galantuomo e del 
cristiano. Di modo che giunse con la sua mansuetudine 
a paciGcarli e a guadagnarseli amici. Vicit in bono malum. 

A questo talento s' ascriva la conversione di queir uomo 
che, padrone di piccol gregge, per la strettezza e gì' im- 
pedimenti del sentiero, dietro a se sei menava. Raggiun- 
selo il P. Cesare, ed amichevolmente interpellandolo, Pi- 
glia, dissegii, etempio da coleste bettiuole innocenti... Ri- 
tpondimi in coscienza, vai tu dietro al buon pattore Getu 
Critlo così fedelmente, come le tue capre tengono dietro a 
te ? Trasecolò colui... trattenne il passo ; mirollo in volto ; 
parvegli star davanti a un profeta, che leggessegli nell'in 
terno; senti il peso e 1' orrore dei propri peccati, promise 
andare a trovarlo per confessarsi ; e il fece. E vinse an- 
che allora il P. Cetare per la piacevolezza sua e la sua 
mansuetudine. Vieti in bono malum. 

Ascrivasi a questo talento se, durante i sei anni della 
sua prefettura dell' Oratorio, fiori piucchemai la disciplina 
fra' Congregati ; dappoiché a tutti i secolari fratelli era 
egli sempre dappresso, e seguivali fin nelle rispettive of- 
ficine, senza un riguardo al mondo nò agi' incomodi di sua 
salute, nò ai rigori della stagione ; e gli assidui contenea 
nel dovere, e i tepidi animava, e ne acquistava sempre dei 
nuovi, mostrandosi a tutti padre, amico, consigliere, fra- 
tello. Ascrivasi... Ah si ascriva in una parola a quel ta- 
lento se, parlando, pregando, instando, esortando, rimpro- 
verando , fjceasi il P. Cetare direttamente la strada al 
cuore ed era sempre il benaccetto) il benamato, e riuscia 
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quasi sempre vittoriosamente all' intento. Vieit in bona 
malum. 

Oh beati i piedi di chi evangelizza la carità e la pace ! 
Saran benedetti, saran coronati da felice successo i suoi 
passi 1 Appartiensi a lui, unicamente a lui, che in se ri- 
trae si fedelmente il divino modello, l'evangelizzare. Mo- 
rum mansuetudo et humilitas haec praecipua Amatiti* in- 
signia sunto. Evangelizzi pure il untissimo P. Cesare Car- 
enino , e ripeta con tutta verità di se stesso : Necessita* 
milti incumbit, tae mihi si non eoangelixaoero ! 

PARTE III. 

Ma non ostante la sua scienza, non ostante la sua man- 
suetudine, sarebber iti a voto i suoi sforzi e le sue pa- 
role, sarebbe rimasto inefficace lo zelo del P. Cesare Cor- 
camo , se le sue parole e i suoi sforzi non fossero stati 
costantemente sostenuti dalla integrità della vita , dalla 
più breve e più facil via di persuadere, voglio dir dallo 
esempio. Conviene, dicea s. Gregorio (1), che il sacerdote 
del Signore sia tale che in lui, come in uno specchio, 
vegga il popolo intero quello che scerre, quello che cor- 
regger si debba. A Gesù Cristo, a Gesù Cristo medesimo 
non si sarebbe creduto, s'egl'il primo non avesse prati- 
cato quello che agli altri insegnò. Nessun dimentichi la 
festuca e il trave ; e certo nessun non si accorge del quanto 

(i) Dccet Dominici] ni sacerdotem moribus et vita claresccre, 
quatenus in eo tamquam in vitae suae speculo, plebs commi ssa 
et eligere quod seqaatnr, et videre possit quod corrigat. 5. Greg. 
ep. 32. 

3 



18 

s a intollerabile e di quanti disordini cag.on nella Chiesa 
il vizio già notato dati' incomparabile autore della imitazione 
di voler correggere il poco altrui , trascurando il nostro 
molto. Parca in aliis reprehendimus , ti nostra majora 
ycrtran$imu$. 

Fatti però avanti baldo e sicuro, o ministro degnissimo 
dell'evangelio , o fedel seguace di Cristo e di Filippo ; 
chè l'anima buona che tu sortisti, e gli aiuti del cielo 
che incessantemente pregasti, e le splendide virtù di che 
ornato tu fosti, al coverto ti mettono da qualsiasi rimpro- 
vero , e da ogn' invido morso d* importuna maldicenza o 
di recriminazion ti francheggiano. Appartiensi a te lo evan- 
gelizzare , non sarà tua la gloria, sibben di Colui a cut 
solo la gloria e V onor si appartiene. Ma tristo te, tristo 
il gregge a te commesso, se alla divina vocazion resisten- 
do , dallo evangelizzar ti starai ! Vae mihi ti non evan- 
geli za vero I 

E certo, fatemi ragione, o Signori, chi più atto di lui 
ad istruir gli altri e spronarli alla orazione, s'ei durava 
le ore pregando, non ostante la vivacità del suo carrattere, 
fermo, immobile, estatico ? Chi miglior maestro di umiltà , 
se riputa vasi il menomo, e fin dai giovani suoi allievi piglia- 
va consiglio ; e fu talora udito a confessare il suo torto, ed 
accusar se stesso, e ritrattar suo parere, e se chiamar disce- 
polo e gli altri maestri ? Chi più idoneo ad insinuar mortifi- 
cazione di lui, che fntgalissimo nel vitto, dai dilicati cibi 
astennesi sempre, e coloriva la sua virtù cercando pretesti o 
di poca disposizion di stomaco, o di poco gusto ai troppi con- 
dimenti ed intingoli ? Chi più terso specchio di castità 
di lui , che irreprensibile nella vita e nell'esercizio del 
ministero, tolse l'ansa fino di sospettare ai detrattori 
più impudenti e maligni 1 Di lui, che inteso al pari del- 
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l'Apostolo a castigare e ridurre il suo corpo in servitù , 
non risparmiò contro se stesso (chi vide con gli occhi 
propri di vivo sangue aspersi i suoi lini, Y afferma) , non 
risparmiò gì* ingegni e strumenti di penitenza ? Di lui « 
che al solo imbattersi a caso in una immodesta figura 
di Venere, colpito da subitaneo ribrezzo, soccorse dello 
mani agli occhi ; pregò momentaneamente ; e quella fi- 
gura di Venere pocostante, quasi per prodigio, s'infranse 
e stritolò (1) ? Qual più perfetto esemplare di carità dei 
prossimi, di lui, che in somiglianza dell'Apostolo delia 
carità (2) fino ne' loro antri e covili raggiungeva i ladri 
e i banditi, e persuadevali a lasciar l'infame mestiere, 
promettendo loro e tregue ed indulti, che giunse talora 
a ottenere , a costo di stenti e di fatiche gravissime ? 
Di lui ch'era il primo a visitar gli spedali? Di lui, che 
quanto possedeva, tutto dava in limosina? Di lui, che 
fin la più parte dei suoi libri regalò ad un tal prete 
che, fornito d'ingegno e sfornito di mezzi, era strettoi 
partire per la sua patria? Di lui, che assistè, soccorse, 
edificò per sei anni cotesti poveri che stanno ad udir- 
mi, e che fino incontrandoli a raccor la mondiglia nelle 
pubbliche e più frequentate strade della città, non la- 
sciava di co ìfortarli a ben fare e soffrire , e fino ab- 
bracciavali teneramente, riconoscendo in essi, e faconda 
riconoscer d'altrui la immagine di Gesù Cristo ? Chi più 
sincero modello della divozione alla Vergine , di lui che 
sì frequentemente ne predicava le lodi con tanta ingenui- 
tà, con tal forza di sentimento, che non potea non tra- 
sfondersi nei cuori altrui ? E chi di noi non restò edi- 
ti) Il fatto è divulgalissimo e notorio in Palermo. 
(2) Ve il. Euseb. istor. eccitatasi, lib. J, e. %S. 
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ficato ne! vedere ed udirò fedelmente ogni anno il P. Ce- 
sare Carcamo alla testa dei suoi poverelli diletti , reci- 
tar per le strade il rosario con tal raccoglimento ed un- 
zione, che nulla più , a pubblico esempio, e ad onore 
della Immacolata Concezione di Maria? Chi più?.. Ma 
pongasi un termine, uditori, ad una orazione che non 
avrebbe mai termine, so tutte in minuto ragguaglio ri- 
dir si volessero le virtudi e le imprese dell' infaticabile 
sacerdote, del fervido zelator della gloria di Dio, zela- 
tor saggio, zelator mansueto, zelatore esemplare, P. Ce- 
sare Corcamo.». E parmi per altro che dal fondo di quel- 
l'avello, tergendo dagli occhi il letargo di morte, e ria- 
nimandosi la fredda salma dell' estinto eroe , ritta sui 
piedi sollevisi , e disdegnosa mi guardi ; e rimproverare 
mi voglia perch'ebbi io l' ardire di togliere in parte quel 
velo, di che per l' intero corso della vita avvolse la sua 
modestia e copri le preclare sue gesta !.. Venerabil om- 
bra, Ombra diletta., t'intendo; ubbidisco., io tacerò... 
Ma non taceranno le migliaia d' uomini e donne cri- 
stiane che si saggiamente avviasti pel sentiero della giu- 
stizia cristiana. Non taceranno i famelici che saziasti più 
volte, i nudi che ricopristi, le inoneste donzelle che per 
te sicuro asilo rinvennero, o divenner presto consorti one- 
ste. Non taceranno questi poveri a cui fosti padre ; nè 
cesseranno dal ridir le tue lodi quante figliuole le Comu- 
nitadi compongono del grande Albergo, e degli altri due 
di Valguarnera e di Malaspina... I muti sì, i muti stessi 
e le mute non taceranno , ma ingegnerà nnosi a loro po- 
tere ad esternar co' segni, e co' gesti la gratitudine loro, 

dappoiché con arte finissima t'ingegnasti a fari' intender 
da essi , per far loro parte del sangue e de' meriti di 

Gesù Cristo! Le rolle medesime grideranno esse pure 
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in lor linguaggio , le zoilo del podere che a quel di Ma- 
laspina congiungesi ; dappoiché tu con agraria industria 
riuscisti a far render loro duplicato il lor (rutto , a solo 
oggetto di carità , ad accrescer la rendita di quelle buone 
figliuole di san Vincenzo De-Paoli. Oh quanto più che le 
deboli mie parole questo grido uniforme farà l'elogio del 
P, Cesare Cartamo ! 

Eterno Dio, Onnipotente padron della messe, manda- 
te, noi vi preghiamo, a questa messe eh' è vostra, ope- 
rari tali che lo somiglino; tali che, caldi di verace zelo, 
possan ripetere sinceramente con san Paolo e P. Cesar* : 
Rendasi al solo Dio la gloria se le parti per noi si sosten- 
gono di evangelisti ; è la necessità che ci sprona a farlo, 
fiuai se resistessimo a vocazion si sublime ! Si evangeli- 
tarerò non est mihi gloria, necessitas enim ineumbit mi- 
ni. Vae autem est mihi si non evangelizavero ! Ho detto. 
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